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MILANO. Maledetta Norimberga e
quel concerto iniziato a temperatura
mite e conclusosi con il termometro
precipitato a soli 50 sopra lo zero. E le
corde vocali di Mick Jagger hanno
fatto “crack”. I più informati aggiun-
gono che già sabato sera, sul palco
dello stadioZeppelinfeld, almenoun
paio di canzoni verso la fine il leader
deiRollingleavevasolo“parlate”.

Salta dunque Milano, l’unica tap-
pa italiana del loro tour europeo: di-
sastro grande a sentire David Zard, il
promoter italiano del concerto, che
ieri si è dovuto sobbarcare l’ingrato
compitodispiegareiperchèdiunan-
nullamento così clamoroso. Mick
Jagger era sotto cortisone da tre gior-
ni, una forma di cura estrema che la-
sciava però poche speranze. Tutti i
medici che lo hanno visitato (uno,
doctor Forecast, è arrivato lunedì in
volo dall’Inghilterra ) sono stati con-
cordi: «Può salire sul palco, fare due
canzoni e poi trovarsi improvvisa-
mente muto». Non è servita a nulla
dunquela“clausura”acuisiècostret-
to Jagger dal momento del suoarrivo
a Milano. Uniche eccezioni le tre
usciteperfarsivisitarealPoliclinico.

Da qui la decisione definitiva, pre-
sa solo ieri mattina alle 10, di annul-

lare il concerto: «Per rispettodelpub-
blico-hadettoZard-IRollingvoleva-
no fareunconcertoveroenonarran-
giarsi in qualche modo col mestiere
sul palco. Se io sonoaterra, loro stan-
no peggio di me. Sono sinceramente
dispiaciuti». «Ho visto Mick tristissi-
mo-haaggiuntoCharylCeretti, l’ad-
detta stampa del gruppo - Lui e gli al-
tri ci tenevano proprio a suonare in
Italia. Per farlo avevano annullato il
concerto spagnolo di Gijon». «Pote-
vamoannullare ilconcertogiàdado-
menica - ha voluto precisare ancora
Zard - Ma ho voluto scommetere
”secco” sui tre giorni per la guarigio-
ne.Mailmionumerononèuscitoeci
hoperso6-700milioni».

Il concerto verrà recuperato? Zard
ha assicurato che si sta già lavorando
perunadataasettembre.Asettembre
però il campionato di calcio è già av-
viato, igrandi stadiquindisonofuori
gioco: Zard ha aggiunto però che la
piazza più probabile al momento ap-
pare quella di Reggio Emilia, nell’ae-
roportodovesiesibironogliU2.

Capitolo rimborso biglietti. La leg-
ge prescrive i 5 giorni dall’annulla-
mento del concerto, ma Zard ha det-
to che chiederà al Ministero delle Fi-
nanze una proroga del termine di al-

tri5o10giorni.Suodesideriosarebbe
quello di rimborsare anche i diritti di
prevendita, ma - ha aggiunto - «per
esseresimpaticononpossomettermi
a stampare soldi inproprio.Laproro-
ga serve siaamecheachihacompra-
to ibiglietti lontanodacasaehabiso-
gno di una lasso di tempo maggiore
perandareaincassare».

E per la verità le cifre dell’intera
operazione Rolling Stones in Italia
sono notevoli. Costo globale sui 4-5
miliardi, per trasporti e allestimento
8.000 giornate lavorative ad una pa-
gamediadi120.000lirealgiorno,so-
lo lo smontaggio del palco costa 250
milioni, mentre 45 se ne sono andati
per allargare l’entrata dello stadio in
mododafarcipassarel’auto-gruindi-
spensabile all’allestimento. Spese
che non verranno recuperate perchè
il concerto non era assicurato. «Ho
detto agli Stones - ha riferito Zard -
cheiononavevonèlavoglianèlafor-
zafinanziariaperritentare.Mihanno
risposto che la forza finanziaria ce la
metteranno loro e quella di volontà
melafarannovenire».

A settembre saranno dunque Mick
Jagger e soci a correre il rischio finan-
ziario. Intanto da ieri notte sono in
viaggioallavoltadiBilbaoglioltre20
Tir con ilmaterialeper l’allestimento
delconcerto.IRollingStonesdovreb-
bero suonare domani sera. Nei paesi
baschi fa caldo e le tonsille di Mick
Jagger potrebbero rimettersi a posto.
MaledettaNorimberga.

Bruno Cavagnola

Rinviato a settembre forse a Reggio Emilia

Salta il concerto di Milano:
Mick Jagger ha la laringite
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Davanti al Meazza già alle 9 del mattino c’erano 200 persone

E se non fosse un mal di gola?
Sospetti e delusione tra i fan
Per molti è stato un viaggio lungo e costosoVecchi rockers

stadi e guai
Ecco la story tour

MILANO. «Anybody seen my mo-
ney?». Qualcuno ha visto il mio de-
naro?Il lenzuolonebiancoconlafac-
cia di Mick Jagger è appeso a uno dei
cancelli all’ingresso dello stadio
Meazza. Cento dollari tra i denti del
leader dei Rolling Stones. Al suo fian-
co, il ghignodiKeithRichards,sigaro
e in bocca e bigliettoni che escono
dalle tasche della giacca. L’hanno is-
satocomeunabandiera.Unabandie-
ra anarchica che sarebbe piaciuta al
MickJaggerribelledeitempid’oro.

I ragazzidella sicurezzanoncipen-
sano neppure a toglierla. Non si ar-
rabbianoquandoqualcunodecodifi-
ca la sigla sulla loro maglietta gialla:
SSRS,«SonoStronziiRollingStones».

Ragazzi che per arrivare a Milano,
unica tappa italiana del mega-tour
dellabanddi Jagger-Richards,hanno
chiesto due giorni di permesso di la-

voro, carovane e treni speciali dalla
Sicilia, da Bari... Qui, all’una, in un
piazzale vuoto, soleapiccoe i rumori
di un palco che si smonta, quindici
Tir pronti a caricare il sogno di cin-
quantamila persone. «Sono venuto
per ascoltare una sola canzone: vole-
vosentirli suonareGimmeshelter».

Hanno dai diciotto ai cinquan-
t’anni, signore con la cena al sacco

e ragazzi con l’orecchino al naso.
Diversissimi eppure simili i fans
dei Rolling Stones. Per loro l’asso-
ciazione consumatori Codacons
presenterà un esposto alla Procura
della Repubblica di Milano perchè
si valuti realmente lo stato di ma-
lattia di Mick Jagger, chiedendo al
giudice il risarcimento per i danni-
viaggio. Sbalorditi ma non incatti-
viti, i più disciplinati del rock, non
gridano, non protestano. Piuttosto
sospettano: «Questione di soldi,
innanzitutto. Troppo pochi cin-
quantamila biglietti venduti. Non
hanno voluto rischiare, cantare a
Milano. A Bilbao, prossima tappa
del tour, tra tre giorni, la prevendi-
ta è stata di centomila biglietti».

Il ragazzo che viene da Pesaro ha
vent’anni e una coda di capelli
biondi legata con un nastro. In-

dossa una maglietta
con una bocca che
esplode, una lingua di
fuoco e tante bolle
rosse. L’ha disegnata
lui. «Alla fine ci ho ri-
messo duecentomila
lire. No, non me ne
frega più niente, non
ci torno, se lo rifan-
no».

Il capannello di in-
glesi, olandesi, france-
si è attorno ai quindi-
ci tir guidati dai ca-
mionisti tatuati che
accompagnano lo
show della band di
Mick Jagger... L’unico
italiano che parla in-
glese chiede informa-
zioni. «Ho pagato
centocinquantamila
lire per il primo anello
rosso, poltrona nume-
rata, voglio capire co-
m’è andata dai com-
pagni di Mick, farmi
raccontare se è davve-
ro colpa della sua go-
la». Trentacinque an-
ni, maglietta nera, si

sente «come bidonato dalla fidan-
zata», e per due volte, sempre a
San Siro, in due settimane. Alla fi-
ne se ne va con una sua idea: «C’è
stato uno scazzo tra David Zard e
Tomasi». Gli autisti confermano:
gli Stones hanno il miglior staff
medico del rock mondiale, se vo-
gliono cantano sempre. Parola di
chi li ha visti stravolgersi e ripren-

dersi in poche ore.
Qualcuno è più lungimirante.

«Sono vecchi, non ce la fanno».
«Ma allora - risponde un altro -
perchè non rinunciano ai concerti,
ai soldi, e non fanno solo dischi in
studio?». Joy, londinese di quaran-
tadue anni, al suo trentesimo con-
certo degli Stones, ha visto anche
lo spettacolo di Norimberga. «So-
no stati fantastici. Se dicono che
c’è un problema io ci credo. Non
rinuncerebbero allo show senza
una buona ragione. I soldi? Sono
anche loro esseri umani».

I ragazzi delle Security giurano
che c’è stata anche troppa com-
prensione da parte dei fans, la cui
processione davanti ai cancelli del-
lo stadio era iniziata la mattina al-
le sette e mezzo. Quando alle 8.58
è arrivata la notizia, fuori erano in
duecento. Per tutto il pomeriggio
hanno chiesto di entrare, di poter
vedere il palco, quello con la pas-
serella che si appoggiava sul pal-
chetto che saliva. L’unico rimasto,
alle cinque del pomeriggio, è un
venditore ambulante, che mostra
ottanta chili di pane, il frigo pieno
di mozzarella, salumi già affettati.
«Un disastro, dobbiamo buttare
tutto...».

Quando ormai non c’è quasi più
nessuno che non sappia come è
andata a finire arriva una macchi-
na con una targa slovena. Scendo-
no cinque ragazzi partiti la matti-
na da Lubjana. «È giusto per lo sta-
dio di San Siro? È qui il concerto?».
Glielo spiegano che la festa non ci
sarà. Si smantella tutto, si chiude
bottega. Piccola consolazione: il
21 luglio a Cesenatico si esibiran-
no insieme Beatops e Only Stones,
i complessi cloni rispettivamente
di Beatles e Rolling.

Qualcuno conclude che forse la
fine di ieri è anche la fine di un’
epoca. La fine della ribellione a
tutti i costi. Quando non se ne ha
più voglia simulare l’entusiasmo
diventa molto difficile, anche per
professionisti della linguaccia co-
me i Rolling Stones che a questo
punto dovranno inscenare davve-
ro uno show incredibile, anche
fuori dal palco per convincere gli
italiani che davvero vale la pena di
spendere la notte con loro. Let’s
spend the night together non è mai
stata così lontana.

Antonella Fiori

MILANO. Forse i Rolling Stones
non vinceranno il premio per il mi-
glior concerto dell’anno, ma quello
per il tour più sfigato certamente sì.
Povere «pietre rotolanti»: stavolta
non gliene va bene proprio una.
L’ultima tegola sul Bridges to Baby-
lon Tour è caduta proprio ieri,
giorno dell’attesissimo spettacolo
allo stadio Meazza di Milano,
quando Mick Jagger, dopo vari
tentativi di ripresa, ha dato defi-
nitivo forfait causa laringite. E ha
così gettato nel panico pubblico,
organizzatori e addetti ai lavori,
spingendo sull’orlo della crisi di
nervi il promoter David Zard, che
ora rischia di rimetterci parecchi
soldi e, anche per questo, ha più
di una lacrima sul viso. Povero
anche Zard, quindi, a cui quelli
di Striscia la notizia dovrebbero
regalare un «Tapiro
d’oro» grande come
una casa. Anzi, come
uno stadio.

Scherzi (?) a parte,
torniamo alla tour-
née degli Stones e ri-
passiamo brevemen-
te la via crucis di
Mick e soci. Le prime
avvisaglie di rogne in
agguato si sono avute
nell’ultima parte del
tour in Nord Ameri-
ca, con qualche data
cancellata per pro-
blemi di gola di Jag-
ger. Poi ci si è messo,
pure, il crollo della borsa nel sud-
est asiatico che ha fatto saltare i
concerti previsti in quei paesi. Gli
imperterriti Rolling, allora, si so-
no buttati sulla vecchia Europa.
E, proprio sul più bello, ecco il
patatrac: l’incartapecorito Keith
Richards, che ormai conta più ru-
ghe di un cane shar-pei, un gior-
no ha la geniale idea di arrampi-
carsi sulla biblioteca di casa per
cercare un libro d’arte. E che fa?
Malauguratamente cade, prende
una gran botta in testa, s’incrina
una costola e manda al diavolo il
tour. Alè, si rinviano gli spettaco-

li, incluso quello al Meazza, pre-
visto in origine per il 30 maggio.
Nel periodo di convalescenza di
Keith fa in tempo a scoppiare
un’altra grana, che stavolta man-
da a monte gli imminenti concer-
ti inglesi, per cui gli Stones aveva-
no venduto oltre 350.000 bigliet-
ti. Il motivo, stavolta, ha il colore
dei soldi. Per la precisione delle
sterline: per suonare la band ne
avrebbe dovuto sborsare, secon-
do una recente legge, ben dodici
milioni (circa quaranta miliardi
di lire) in tasse. Più o meno l’e-
quivalente dei guadagni previsti
per tutto il tour europeo. Di fron-
te a cotanto esborso, le «pietre»
hanno impugnato l’avambraccio,
lanciato qualche frecciatina a
Blair e rinviato l’appuntamento
coi fans conterranei. Passata an-

che questa, i Rolling
finalmente debutta-
no, sabato scorso, a
Norimberga: stavolta
sono una micidiale
escursione termica e
un tempo fetente a
rovinare la festa. E,
soprattutto, a procu-
rare a Mick una forte
laringite. A poco ser-
vono i consulti medi-
ci, il riposo assoluto,
le iniezioni di corti-
sone e le preghiere di
Zard: Jagger proprio
non ce la fa. E la data
milanese salta in

extremis. Il resto del tour, per il
momento, è confermato, a parti-
re dalla serata di domani a Bil-
bao. Sempre che le condizioni del
cantante migliorino. Al proposito
consigliamo al gruppo di mettere
in programma anche una tappa
straordinaria a Lourdes: chissà
mai che un bagno nelle acque be-
nedette possa mettere fine alle lo-
ro disgrazie. Un più drastico sug-
gerimento, invece, potrebbe ve-
nire dalla riflessione su un famo-
so titolo di un disco dei colleghi-
dinosauri Jethro Tull: «Too Old
to Rock & Roll, Too Young to

Die» («Troppo vecchi per il ro-
ck’n’roll, troppo giovani per mo-
rire»).

Per i fans italiani più irriducibi-
li, comunque, c’è ancora speran-
za. Se ne riparla a settembre, forse
a Reggio Emilia. Sempre che, in-
crociando le dita, non capiti
qualche altro inconveniente del-
l’ultimo minuto. Tipo Ron Wood

colto da dissenteria acuta. O il ca-
nuto Charlie Watts sorpreso da
un principio d’orchite. Povero
Charlie, lo capiremmo anche: do-
po trent’anni di Satisfaction e
Let’s Spend the Night Together ha
tutto il diritto di averne piene le
«tasche».

Diego Perugini
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Leprime
avvisagliedi
rognein
agguato
si sono
avute
nell’ultimaparte
del tour inNord
America


